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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			ATTO I  IL PROCESSO DELLA SIGNORA VIOLA 

			 

			 

			 

			 

			 

			Personaggi: 

			 

			 

			SIGNORA VIOLA 

			 

			LA SIGNORA DIPENDENZA 

			 

			PUBBLICO MINISTERO 

			 

			AVVOCATO DELLA DIFESA 

			 

			GIUDICE 

			 

			LORD HUMOR 

			 

			VOSTRA EMINENZA COLPA 

			ANGELO  

			L’attrice che interpreta la Signora Viola potrà, qualora lo ritenga opportuno, utilizzare il dialetto di provenienza. 

			 

			 

			 Scena prima 

			 

			 

			Sullo scranno del Giudice sedeva rigorosamente vestito in smoking, un uomo senza volto. 

			Più in basso a sinistra si trovava l’accusa: un uomo austero, avvolto in un mantello nero dallo sguardo accusatorio e minaccioso. 

			A destra sedeva l’imputata, la signora Viola, affiancata dal suo avvocato difensore. 

			La signora Viola aveva indossato per l’occasione un vestito variopinto.  La difesa, aveva scelto un abito bianco e un paio di guanti rossi con cui, poco prima di entrare in aula, aveva tenuto in mano un cocktail abbastanza strong fatto di coraggio, passione, compassione, fiducia e convinzione sulla possibile esistenza di un ragionevole dubbio sul fatto che le azioni compiute dalla signora Viola non fossero poi così terribili da subire la condanna richiesta dall’accusa. 

			 

			Il Giudice rivolgendosi all’accusa: il capo di accusa? 

			L’accusa: Vostro Onore la signora Viola è accusata dell’efferato delitto di autodistruzione e pertanto chiedo che sia rinchiusa a vita nel proprio senso di colpa. 

			Il Giudice: “Come si dichiara l’imputata?” 

			La signora Viola: “Vostro Onore né colpevole né innocente ma soltanto un essere umano e per tanto mi rimetto al giudizio della Corte.” 

			Il Giudice: “Possiamo quindi procedere. Il Pubblico ministero ha dei testimoni da chiamare?”

			L’accusa: “Vostro Onore, chiamo a deporre la signora Dipendenza.” 

			L’usciere apre la porta dell’aula. 

			Compare una donna bella, elegante molto femminile. L’abito verde che indossa è longuette. Il modello sembra stato disegnato per mettere in risalto le sue curve. Sul capo porta un cappello nero a forma di trifoglio. Le calze nere hanno come motivo dei rombi color arancio, le scarpe, il cui tacco è a spillo, sono decolleté e in mano tiene una borsa rossa a forma di cuore. Con andatura molto sensuale va a sedersi al banco dei testimoni. 

			Alla vista di tutto ciò la signora Viola sente un brivido percorrerle le ossa, il suo volto diventa bianco fantasma e abbassando lo sguardo avverte un misto di vergogna e paura. Ciò nonostante prova inevitabilmente una forte attrazione nei confronti della teste. 

			L’accusa: “Signora Dipendenza giuri di dire tutta la verità nient’altro che la verità.” 

			La signora Dipendenza si alza, pone la mano sinistra sulla grande carta raffigurante l’asso di picche e alzando la destra, dice: “Lo giuro.” 

			La testimone si risiede, apre la borsa a forma di cuore, da cui tira fuori il portacipria d’argento, una fiaschetta, in acciaio, contenente rum, una boccetta di valium e un pacchetto di sigarette ancora intatto con accendino. 

			L’accusa: “Signora Dipendenza lei conosce l’imputata, la signora Viola?” 

			La signora Dipendenza: “Oh ma certamente e da molto tempo. Devo riconoscere che quando viene a farmi visita mi regala sempre molte soddisfazioni.”

			L’accusa: “E rammenta a quando risale il vostro primo incontro?” 

			La signora Dipendenza: “Era ancora una bambina. 

			Ricordo benissimo che non poteva fare a meno di entrare in un bagno ricoperto di specchi nel quale, dopo aver acceso la musica, a occhi aperti e a voce alta cominciava per così dire a ‘vivere’ storie fantastiche dove, qualsiasi fosse la situazione immaginata, ne era sempre protagonista.”

			La difesa: “Obiezione Vostro Onore, l’imputata è accusata di autodistruzione e non di sognare ad occhi aperti per evadere da una realtà infantile permeata di ‘NO’, ansia e senso di colpa versato nel latte come fosse Nesquick.” 

			Il Giudice: “Accolta. Signora Dipendenza la prego di attenersi ai soli fatti che riguardano il capo di accusa.”

			La signora Dipendenza: “Non saprei da dove iniziare.” 

			Sorseggia un po’ di Rum. 

			Non saprei perché proprio, di dimostrazioni di autodistruzione, dell’imputata ce ne sono svariate. 

			L’accusa: “La cronologia degli eventi non ha importanza, ci sottoponga piuttosto degli episodi dimostrativi.” 
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